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EGIDIO FERUGLIO (1897-1954) 
E LA SUA RICERCA SCIENTIFICA 

SUL CARSISMO FRIULANO

ABSTRACT
The text examines how biographies, often considered complete, can prove to be partial, highlighting the 
case of Egidio Feruglio (1897-1954), an eminent geologist. The author retraces his professional journey, 
from his beginnings at the Società Alpina Friulana and the Circolo Speleologico Idrologico Friulano in 
Udine, which were fundamental to his training, to his achievement of a teaching qualification in geology 
at the University of Turin. These milestones demonstrate his dedication and passion for science, with an 
impact that continues to inspire the modern scientific community.

RIASSUNTO
Il testo analizza come le biografie, spesso considerate complete, possano risultare parziali, evidenziando 
il caso di Egidio Feruglio (1897-1954), eminente geologo. L’autore ripercorre il suo percorso professio-
nale, dagli inizi presso la Società Alpina Friulana e il Circolo Speleologico Idrologico Friulano di Udine, 
fondamentali per la sua formazione, fino al raggiungimento della libera docenza in geologia all’Univer-
sità di Torino. Questi traguardi testimoniano la sua dedizione e passione per la scienza, con un impatto 
che continua a ispirare la comunità scientifica odierna.

Molte volte le biografie sono considerate esaustive ma nel 
nostro caso lo sono solo parziali alla luce delle scoperte 
documentarie di questi ultimi anni.
Viene qui ripercorsa l’attività scientifica di Egidio Feruglio 
(1897-1954) dai primi studi ed esperienze nelle file della Società 
Alpina Friulana e del Circolo Speleologico Idrologico Friulano 
di Udine fino alla libera docenza di geologia all’Università di 
Torino. 
Credo sia necessario compiere comunque un passo indietro 
per capire l’importanza del contesto in cui si è sviluppato lo 
scrupoloso rigore scientifico nella ricerca manifestato negli 
anni da Feruglio.
Il 26 luglio 1866 Udine ed il Friuli vengono annessi al territorio 
del Regno d’Italia; pochi giorni dopo fa ingresso nei nuovi 
territori un personaggio di grande esperienza che ci lascerà 
un profondo segno, Quintino Sella (1827-1884), al quale 
viene assegnata la carica di Commissario di Governo. Già nel 
settembre dello stesso anno costituisce un Istituto Tecnico, una 
vera piccola università, dove vengono chiamati ad insegnare 
alcuni dei massimi conoscitori della materia scientifica disponibili e tra i primi ad aderire c’è 
Torquato Taramelli (1845-1922), geologo di fama internazionale già docente all’Università di 
Pavia, verrà chiamato anche Giovanni Marinelli (1846-1900), geografo friulano.

1 Circolo Speleologico Idrologico Friulano – Udine

Umberto Sello1
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Quintino Sella, non dimen-
tichiamo è tra i fondatori nel 
1863 del Club Alpino Italiano 
ed il suo interesse per il terri-
torio non è finalizzato solo ad 
un tentativo di aumentarne 
il grado di istruzione e benes-
sere dei suoi abitanti, ma da 
statista com’era, stabilisce che 
la conoscenza del territorio è 
strategico sia dal punto di vista 
difensivo contro recenti nemi-
ci sia per lo sfruttamento delle 
materie prime e delle risorse.
Geografia, geologia e tutte le 
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branche legate tra loro da uno stretto vincolo furono le materie basilari. E’ in questo ambiente 
che nasce a Tolmezzo nel 1874 una sezione del Club Alpino Italiano che, trasferita la sede a 
Udine nel 1881, assume il nome di Società Alpina Friulana staccandosi dal CAI.
Come ricorda il geologo Ardito Desio, “in quei tempi nella SAF si respirava un’aria di alpinismo 
scientifico, di alpinismo quindi naturalistico, sotto l’influenza di tanti numi tutelari”.
E’ in quest’ottica che nell’ottobre del 1897 dalla SAF, per iniziativa di alcuni giovani studenti, 
nasce il Circolo Speleologico Idrologico Friulano, naturale emanazione del sodalizio, per lo 
studio dei non rari fenomeni carsici del Friuli, come d’altronde era avvenuto alcuni anni prima 
a Trieste in seno alla Società Alpina delle Giulie.
Nonostante il trasferimento di Marinelli a Firenze, la situazione non cambia; Marinelli resta 
legato alla terra natia e nella quale torna appena può, accompagnato dal figlio Olinto (1874-
1926) che nel 1900 alla sua morte subentra sia nell’insegnamento che nella presidenza della 
SAF.
Egidio Feruglio nasce il primo settembre 1897 a Feletto Umberto, paesino a nord di Udine da una 
modesta famiglia contadina, settimo di dodici figli di Luigi e Anna D’Agostina. La condizione 
economica non impedì, vista 
anche la sua tenacia, una 
discreta istruzione. Feruglio 
compie gli studi presso il Regio 
Liceo Jacopo Stellini di Udine 
e frequenta come altri suoi 
coetanei, che incontreremo 
più tardi, l’ambiente alpino e la 
SAF. Nelle sue venute in Friuli, 
Marinelli, molte volte ospita 
anche il suo collega fiorentino 
Giotto Dainelli (1878-1968), 
geografo e geologo, che su 
segnalazione dell’illustre 
collega riesce a convincere 
un gruppetto di giovani 
studenti a seguirlo a Firenze 
dove nel frattempo si era di 
fatto costituita una Scuola 
Geografica riconosciuta in 
ambito nazionale.
Il primo ad emigrare sarà Giovanni Battista De Gasperi (1892-1916) di qualche anno più anziano, 
ma la stessa opportunità verrà offerta anche ad altri giovani irrequieti e ansiosi di conoscenza, 
Ardito Desio (1897-2001), Ludovico di Caporiacco (1900-1950) ed il nostro Egidio Feruglio. 
Nel luglio 1920, assieme ai due suoi compagni, si laurea in scienze naturali presso l’Università 
di Firenze, con una tesi “Sui terrazzi della Sieve e del bacino di Firenze”, ricerca che presenterà 
poi al XXX Congresso della Società Geologica Italiana e che segnerà il suo debutto nel mondo 
scientifico.
La laurea avviene in ritardo rispetto alle aspettative per lo scoppio della prima guerra che lo 
vede impegnato sul fronte Trentino con il grado di tenente degli alpini e dove si guadagnerà una 
medaglia d’argento al valore militare (si legge nella motivazione: dotato di mirabile coraggio, 
sotto violento fuoco, seppe trascinare il proprio plotone all’assalto di una forte posizione. Rimasto 
ferito il comandante di compagnia, lo sostituì nel comando riconducendo il reparto all’attacco. 
Il giorno successivo, spezzante del pericolo, con pochissimi uomini si slanciava nuovamente per 
ben tre volte all’attacco di una nuova posizione, dando insuperabile esempio di ardimento e 
valore. Monte Solarolo 24 e 27 ottobre 1918”). 

Bus de la Lum 1924 gruppo con Egidio Feruglio
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Sia Feruglio che Desio, come già accennato, assorbono i rigorosi insegnamenti di Olinto Marinelli; 
osservano tutto, tutto annotano in piccoli libretti, date, note, disegnano sezioni e rilevamenti 
geologici ma compaiono pure i primi rilievi di grotta friulani.
Il ritrovamento del materiale inedito ha permesso di dare più risalto alle ricerche compiute 
ma soprattutto dare luce a scoperte ed intuizioni rimaste incompiute. Il primo ritrovamento 
è avvenuto durante il riordino dell’archivio storico del CSIF; un fondo documentale ancora in 
fase di catalogazione e digitalizzazione: si compone di una serie di carte geologiche del Friuli 
che sono servite a Feruglio come tavole di rilevamento sul campo e delle successive bozze di 
stesura con minuziose annotazioni di correzioni e precisazioni a margine che ne denotano, se 
ce ne fosse stato ancora bisogno, la sua minuziosa e maniacale ricerca della perfezione. Tra i 
documenti speleologicamente più interessanti vi è senza dubbio il quadernetto di rilievo - 
diario della spedizione organizzata dalla Società Alpina delle Giulie nel 1924 al Bus de la Lum 
(Altipiano del Cansiglio) alla quale fece pressione presso Eugenio Boegan per essere compreso 
tra i partecipanti; la documentazione in archivio comprende inoltre disegni a china originali 
delle sezioni geologiche pubblicate a corredo delle sue monografie sulla Bassa Friulana e su 
Villanova delle Grotte.
In periodo pandemico e di lockdown è stato possibile invece ritracciare una seconda importante 
fonte a Roma presso l’Archivio Storico della Società Geografica Italiana, si tratta della 
corrispondenza tra Egidio Feruglio ed il suo maestro e spesso confidente Giotto Dainelli. Il fondo 
comprende ben 145 tra lettere e cartoline che spaziano per un periodo che va dal novembre 1912 
al luglio 1954.
La scoperta o meglio riscoperta più importante comunque è stata fatta grazie alla possibilità di 

Copertina Regione Carsica VillanovaCopertina Ciaorlécc 1923
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consultare il suo archivio privato, gelosamente conservato dai nipoti ad Ovaro in Carnia, dove 
sono custoditi oltre ad effetti personali, la corrispondenza famigliare e quella intrattenuta con 
colleghi (Dal Piaz, Dainelli, di Caporiacco, Desio, Lorenzi, Ferrucci, Gortani, Marinelli, Musoni, 
Riccardi, Stefanini, Zenari, Fabiani, De Agostini, ecc.) sia nel periodo italiano che quello 
trascorso in Sud America. Tra i faldoni sono riemersi ben 65 libretti di campagna che spaziano 
dal 1912 al 1954. In quelli più vecchi, compilati in gioventù, escono i primi rilievi che solo in 
parte pubblicherà su Mondo Sotterraneo in brevi note; uno degli ultimi libretti datato 1953-54 
riguarda i rilevamenti sul Bernadia e la grotta di Villanova.
Troviamo i rilievi della Grotta di Timau (1921-22), alcune cavità della zona di Attimis ( Furmie), 
Ciaorlécc; il materiale in corso di studio ci occuperà per alcuni anni ma già da un primo esame 
emergono scoperte ed interessanti segnalazioni. Una segnalazione che ci riguarda è che Feruglio 
compie una escursione sul Monte Canin ed esegue una sezione geologica del Monte Robon già 
nel 1953, vent’anni prima della nostra prima campagna in alta quota proprio in quel settore.
Come primo impegno lavorativo accetta l’incarico di assistente naturalista presso la Stazione 
Chimico-Agraria Sperimentale di Udine ma già nel 1922 viene chiamato da Michele Gortani 
come suo assistente alla cattedra di geologia a Cagliari. Le difficoltà economiche e di carriera 
universitaria fanno si che accetti l’incarico di aiuto geologo presso la Direzione Generale dei 
Giacimenti petroliferi demaniali della Repubblica Argentina, incarico proposto dal professor 
Guido Bonarelli. Come accenna Gortani: “furono sette anni di lavoro intenso, fra pericoli, 
fatiche e studi, dalla Patagonia meridionale all’Argentina tropicale e all’Uruguay, per regioni 
vastissime sconosciute o mal note, con risultati di prim’ordine anche dal lato applicativo. Al 
Feruglio si deve la scoperta di giacimenti e la soluzione di problemi fondamentali relativi alla 
coltivazione di zone petrolifere che valsero a portare l’Argentina fra i paesi produttori”.  
Prima di rientrare in Patria ha la possibilità di essere chiamato dal salesiano don Alberto Maria 
De Agostini nella sua spedizione che attraversò tra il 1930 ed il 1931, l’ancora vergine massiccio 
centrale della Cordigliera Patagonica percorrendo smisurati ghiacciai fino a giungere al grande 
Lago Argentino.
Nel 1932 ottiene la libera docenza in paleontologia presso l’Università di Bologna ma la sua 
carriera subito si infrange poco dopo quando concorre, risultando tra i favoriti alla vittoria, alla 
cattedra di Torino, ma tra i documenti necessari vi era anche la tessera del Partito Fascista. Le 
insistenze di Gortani non lo fecero cambiare idea anzi la risposta fu: “se non avessi altra possibilità 
per mantenere me e la famiglia, forse m’indurrei a piegarmi; ma potendo ritornare in America, 
la coscienza non me lo permette”. Parte di nuovo per l’Argentina con la famiglia (la moglie Aurelia 
Magrini che ha sposato 
nel 1928 e la figlia Anna 
Eugenia). Il nuovo esilio 
durò altri 15 anni; in questo 
periodo riuscì a pubblicare 
numerosi lavori geologici 
tra i quali la basilare 
“Descriccion geologica de la 
Patagonia”, in tre volumi 
di oltre mille pagine e 117 
tavole esplicative.
Al suo rientro in Italia il 
Ministero gli riconosce 
il ruolo di professore 
universitario assegnando la 
Cattedra di geologia presso 
l’Università di Torino con 
anzianità dal 1933. Tessera del CSIF di Egidio Feruglio
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Fa spesso tappa in Friuli e nella sua amata Carnia; il neo ricostituito Circolo Speleologico 
Idrologico Friulano gli offre la presidenza quale rappresentante del glorioso sodalizio sciolto nel 
periodo fascista ed inizia le sue ricerche nell’area carsica del Monte Bernadia che culmineranno 
nella pubblicazione nel 1954 della monografia “La regione Carsica di Villanova”.
La sua vita ha un busco ed improvviso crollo con la morte nel 1952 del figlio Arturo (Arturito) 
di soli 17 anni, non si riprenderà. Accetterà il suo ultimo incarico presso l’Università di Roma; 
Feruglio muore a Udine il 14 luglio 1954 a soli 57 anni non ancora compiuti. È sepolto nella 
cappelletta di famiglia nel Cimitero di Feletto Umberto ed è proprio in questi ultimi mesi che 
in segno di affetto e riconoscenza i soci del CSIF hanno restaurato il piccolo fabbricato e ne 
conserveranno nel tempo la decenza di un luogo che conserva i resti di uno dei più grandi 
studiosi friulani del ‘900.
Tra le ricerche speleologiche più importanti ricordiamo “L’altipiano carsico del Ciaorlécc nel 
Friuli” pubblicato nel 1923 su Mondo Sotterraneo, “Il bus de la Lum nell’altipiano del Cansiglio. 
Alcuni dati sulla distribuzione verticale della temperatura nella voragine”, pubblicato nel 1929 
su Grotte d’Italia.
Sulla sua attività paletnologica va segnalato lo scavo compiuto nel 1921 al Foran di Landri in 
Friuli pubblicato su Mondo Sotterraneo.
Molti appunti contenuti nei suoi libretti sono inediti o solo parzialmente pubblicati e sarà nostra 
cura riordinarli e con il tempo renderli noti ed usufruibili agli studiosi.
A lui è stata dedicata una importante nuova cavità dell’area di Villanova delle Grotte (Monte 
Bernadia) ed il museo paleontologico di Trelew, nella Patagonia Argentina.


